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PAPA FRANCESCO 
Dall’Udienza generale di mercoledì 29 dicembre 2021

San Giuseppe, 
migrante perseguitato e coraggioso 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Oggi vorrei presentarvi San Giuseppe come migrante 
perseguitato e coraggioso. Così lo descrive l’Evange-

lista Matteo. Questa particolare vicenda della vita di Gesù, 
che vede come protagonisti anche Giuseppe e Maria, è co-
nosciuta tradizionalmente come “la fuga in Egitto”. La fa-
miglia di Nazaret ha subito tale umiliazione e sperimentato 
in prima persona la precarietà, la paura, il dolore di dover 
lasciare la propria terra. Ancora oggi tanti nostri fratelli e 
tante nostre sorelle sono costretti a vivere la medesima 
ingiustizia e sofferenza. La causa è quasi sempre la prepo-
tenza e la violenza dei potenti. Anche per Gesù è accaduto 
così.

Il re Erode viene a sapere dai Magi 
della nascita del “re dei Giudei”, e 

la notizia lo sconvolge. Si sente in-
sicuro, si sente minacciato nel suo 
potere. Così riunisce tutte le auto-
rità di Gerusalemme per informar-
si sul luogo della nascita, e prega i 
Magi di farglielo sapere con preci-
sione, affinché – dice falsamente – 
anche lui possa andare ad adorarlo. 
Accorgendosi però che i Magi erano ripartiti per un’altra 
strada, concepì un proposito scellerato: uccidere tutti i 
bambini di Betlemme dai due anni in giù in quanto, secon-
do il calcolo dei Magi, quello era il tempo in cui Gesù era 
nato.

Nel frattempo, un angelo ordina a Giuseppe: «Alzati, 
prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto 

e resta là finché non ti avvertirò. Erode, infatti, vuole cerca-
re il bambino per ucciderlo». Pensiamo oggi a tanta gente 
che sente questa ispirazione dentro: “Fuggiamo, fuggiamo, 
perché qui c’è pericolo”. Il piano di Erode richiama quello 
del Faraone di gettare nel Nilo tutti i figli maschi del popo-
lo d’Israele. E la fuga in Egitto evoca tutta la storia d’Israele 
a partire da Abramo, che pure vi soggiornò, fino a Giusep-
pe, figlio di Giacobbe, venduto dai fratelli e poi divenuto 
“capo del paese”; e a Mosè, che liberò il suo popolo dalla 
schiavitù degli egiziani.

La fuga della Santa Famiglia in Egitto salva Gesù, ma 
purtroppo non impedisce a Erode di compiere la sua 

strage. Ci troviamo così di fronte a due personalità oppo-
ste: da una parte Erode con la sua ferocia e dall’altra parte 

Giuseppe con la sua premura e il 
suo coraggio. Erode vuole difen-
dere il proprio potere, la propria 
“pelle”, con una spietata crudeltà, 
come attestano anche le esecu-
zioni di una delle sue mogli, di al-
cuni dei suoi figli e di centinaia di 
oppositori. Era un uomo crudele: 
per risolvere dei problemi, aveva 
una sola ricetta: “fare fuori”. Egli è 
il simbolo di tanti tiranni di ieri e 

di oggi. E per loro, per questi tiranni, la gente non conta: 
conta il potere, e se hanno bisogno di spazio di potere, 
fanno fuori la gente. E questo succede anche oggi: non 
dobbiamo andare alla storia antica, succede oggi. È l’uomo 
che diventa “lupo” per gli altri uomini. La storia è piena di 
personalità che, vivendo in balìa delle        (segue in II pag.)
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AGGIORNAMENTO 
OFFERTA NATALIZIA 2021

Sono arrivate altre 39 buste 
(quindi totale di 531 buste) 

con altri 1165 euro 
(per un totale di 12.045 €.)

loro paure, cercano di vincerle esercitando in maniera dispotica il potere e mettendo in atto disumani propositi di 
violenza. Ma non dobbiamo pensare che si vive nella prospettiva di Erode solo se si diventa tiranni, no! In realtà è un 
atteggiamento in cui possiamo cadere tutti noi, ogni volta che cerchiamo di scacciare le nostre paure con la prepotenza, 
anche se solo verbale o fatta di piccoli soprusi messi in atto per mortificare chi ci è accanto. Anche noi abbiamo nel 
cuore la possibilità di essere dei piccoli Erode.

Giuseppe è l’opposto di Erode: prima di tutto è «un uomo giusto», mentre Erode è un dittatore; inoltre si dimostra 
coraggioso nell’eseguire l’ordine dell’Angelo. Si possono immaginare le peripezie che dovette affrontare durante il 

lungo e pericoloso viaggio e le difficoltà che comportò la permanenza in un paese straniero, con un’altra lingua: tante 
difficoltà. Il suo coraggio emerge anche al momento del ritorno, quando, rassicurato dall’Angelo, supera i comprensibili 
timori e con Maria e Gesù si stabilisce a Nazaret. Erode e Giuseppe sono due personaggi opposti, che rispecchiano le 
due facce dell’umanità di sempre. È un luogo comune sbagliato considerare il coraggio come virtù esclusiva dell’eroe. 
In realtà, il vivere quotidiano di ogni persona – il tuo, il mio, di tutti noi – richiede coraggio: non si può vivere senza 
coraggio! Il coraggio per affrontare le difficoltà di ogni giorno. In tutti i tempi e in tutte le culture troviamo uomini e 
donne coraggiosi, che per essere coerenti con il proprio credo hanno superato ogni genere di difficoltà, sopportando 
ingiustizie, condanne e persino la morte. Il coraggio è sinonimo di fortezza, che insieme alla giustizia, alla prudenza e 
alla temperanza fa parte del gruppo delle virtù umane, dette “cardinali”.

La lezione che ci lascia oggi Giuseppe è questa: la vita ci riserva sempre delle avversità, questo è vero, e davanti ad esse 
possiamo anche sentirci minacciati, impauriti, ma non è tirando fuori il peggio di noi, come fa Erode, che possiamo 

superare certi momenti, bensì comportandoci come Giuseppe che reagisce alla paura con il coraggio di affidarsi alla 
Provvidenza di Dio. Oggi credo ci voglia una preghiera per tutti i migranti, tutti i perseguitati e tutti coloro che sono 
vittime di circostanze avverse: che siano circostanze politiche, storiche o personali. Ma, pensiamo a tanta gente vittima 
delle guerre che vuole fuggire dalla sua patria e non può; pensiamo ai migranti che incominciano quella strada per 
essere liberi e tanti finiscono sulla strada o nel mare; pensiamo a Gesù nelle braccia di Giuseppe e Maria, fuggendo, e 
vediamo in Lui ognuno dei migranti di oggi. È una realtà, questa della migrazione di oggi, davanti alla quale non possia-
mo chiudere gli occhi. È uno scandalo sociale dell’umanità.

San Giuseppe, tu che hai sperimentato la sofferenza di chi deve fuggire
tu che sei stato costretto a fuggire per salvare la vita alle persone più care,
proteggi tutti coloro che fuggono a causa della guerra, dell’odio, della fame.
Sostienili nelle loro difficoltà,
rafforzali nella speranza e fa’ che incontrino accoglienza e solidarietà.
Guida i loro passi e apri i cuori di coloro che possono aiutarli. Amen.

Messaggio di sua Santità Papa FRANCESCO per la LV Giornata Mondiale della PACE - 1° gennaio 2022
Dialogo fra generazioni, educazione e lavoro: strumenti per edificare una pace duratura

1. «Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace» (Is 52,7).
Le parole del profeta Isaia esprimono la consolazione, il sospiro di sollievo di un popolo esiliato, sfinito dalle violenze e 
dai soprusi, esposto all’indegnità e alla morte. Su di esso il profeta Baruc si interrogava: «Perché ti trovi in terra nemica e 
sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli 
inferi?». Per questa gente, l’avvento del messaggero di pace significava la speranza di una rinascita dalle macerie della storia, 
l’inizio di un futuro luminoso.
Ancora oggi, il cammino della pace, che San Paolo VI ha chiamato col nuovo nome di sviluppo integrale, rimane purtroppo 
lontano dalla vita reale di tanti uomini e donne e, dunque, della famiglia umana, che è ormai del tutto interconnessa. No-
nostante i molteplici sforzi mirati al dialogo costruttivo tra le nazioni, si amplifica l’assordante rumore di guerre e conflitti, 

mentre avanzano malattie di proporzioni pandemiche, peggiorano gli 
effetti del cambiamento climatico e del degrado ambientale, si aggrava il 
dramma della fame e della sete e continua a dominare un modello eco-
nomico basato sull’individualismo più che sulla condivisione solidale. 
Come ai tempi degli antichi profeti, anche oggi il grido dei poveri e della 
terra non cessa di levarsi per implorare giustizia e pace. (segue in III pag.) 



si sottomette alla legge di Dio, e neanche lo potrebbe. Quelli 
che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a 
Dio. Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello 
Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi.

Lettura del Vangelo secondo Luca		          (4, 14-22)
Il Signore 
Gesù ritornò 
in Galilea con 
la potenza 
dello Spirito e 
la sua fama si 
diffuse in tutta 
la regione. 
Insegnava nel
le loro sinago-
ghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, 
e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò 
a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo 
e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è so-
pra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha 
mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare 
ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in 
libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. 
Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. 
Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora co-
minciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che 
voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano 
meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca.

DOMENICA DOPO L'OTTAVA DEL NATALE  
Lettura del libro del Siracide              		        (24, 1-12)
La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo pro-
clama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, 
dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita 
dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io 
ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna 
di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato 
nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la 
terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti 
questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territo-
rio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede 
un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e 
mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Isra-
ele”.  Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per 
tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui 
ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli 
ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho 
posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione 
del Signore è la mia eredità.

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani 	       (8, 3b-9a)
Fratelli, Dio, mandando il proprio Figlio in una carne simile a 
quella del peccato e a motivo del peccato, egli ha condanna-
to il peccato nella carne, perché la giustizia della Legge fosse 
compiuta in noi, che camminiamo non secondo la carne ma 
secondo lo Spirito. Quelli infatti che vivono secondo la carne, 
tendono verso ciò che è carnale; quelli invece che vivono se-
condo lo Spirito, tendono verso ciò che è spirituale. Ora, la 
carne tende alla morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla 
pace. Ciò a cui tende la carne è contrario a Dio, perché non 

 (2 gennaio 2022)

In ogni epoca, la pace è insieme dono dall’alto e frutto di un impegno condiviso. C’è, infatti, una “architettura” della pace, 
dove intervengono le diverse istituzioni della società, e c’è un “artigianato” della pace che coinvolge ognuno di noi in pri-
ma persona. Tutti possono collaborare a edificare un mondo più pacifico: a partire dal proprio cuore e dalle relazioni in 
famiglia, nella società e con l’ambiente, fino ai rapporti fra i popoli e fra gli Stati. 
Vorrei qui proporre tre vie per la costruzione di una pace duratura. Anzitutto, il dialogo tra le generazioni, quale base per la 
realizzazione di progetti condivisi. In secondo luogo, l’educazione, come fattore di libertà, responsabilità e sviluppo. Infine, 
il lavoro per una piena realizzazione della dignità umana. Si tratta di tre elementi imprescindibili per «dare vita ad un patto 
sociale», senza il quale ogni progetto di pace si rivela inconsistente.

2. Dialogare fra generazioni per edificare la pace
In un mondo ancora stretto dalla morsa della pandemia, che troppi problemi ha causato, «alcuni provano a fuggire dalla 
realtà rifugiandosi in mondi privati e altri la affrontano con violenza distruttiva, ma tra l’indifferenza egoista e la protesta 
violenta c’è un’opzione sempre possibile: il dialogo. Il dialogo tra le generazioni». 
Ogni dialogo sincero, pur non privo di una giusta e positiva dialettica, esige sempre una fiducia di base tra gli interlocutori. 
Di questa fiducia reciproca dobbiamo tornare a riappropriarci! L’attuale crisi sanitaria ha amplificato per tutti il senso della 
solitudine e il ripiegarsi su sé stessi. Alle solitudini degli anziani si accompagna nei giovani il senso di impotenza e la man-
canza di un’idea condivisa di futuro. Tale crisi è certamente dolorosa. In essa, però, può esprimersi anche il meglio delle 
persone. Infatti, proprio durante la pandemia abbiamo riscontrato, in ogni parte del mondo, testimonianze generose di 
compassione, di condivisione, di solidarietà.						      (continua domenica prossima)



Lezionario Ambrosiano
Festivo e feriale: anno unico 
Liturgia delle Ore: 
	 III e IV settimana del salterio

Domenica	 2 	Domenica dopo l’Ottava

Lunedì	 3	 Per la Chiesa 

	 8.30 	 Alfonso e Maria

Martedì	 4  	Per il Papa 

Mercoledì	 5	 Vigiliare della solennità (ore 18.00)

	 8.30 	 (non c’è la Messa)

	 18.00 	 Benetazzo Enrichetta

Giovedì	 6	 EPIFANIA DEL SIGNORE 

Venerdì	 7	 Per chiedere la sapienza 

Sabato	 8	 Vigiliare della festa

	 18.00 	 Ricorderemo i defunti dell’ultimo mese: 

	Crippa Carlo - Arnaboldi Emilia - Sangiorgio Lidia  

Sala Alfredo - Basilotta Gaetana

Domenica	 9 	BATTESIMO DEL SIGNORE

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Ah, Signore Dio, io non mi meraviglio 
se le mie preghiere 

ricadono a terra senza arrivare presso a te! 
Non bado spesso neanch’io a quello che dico. 

La mia preghiera è spesso un impegno, 
un «compito» che devo sbrigare, 

e son contento quando l’ho dietro a me. 
E invece di essere preso dalla tua presenza, 

sono impegnato nel mio pregare, nel mio «compito».
Della mia preghiera voglio parlarti, Signore. 
E se pure mi sembra che tu quasi non ti curi 

di quello che ti voglio dire nella mia preghiera, 
ascolta le mie parole quest’unica volta.
Così è la mia preghiera. Io lo confesso. 

Ma me ne devo pentire? Quella non è preghiera; 
ma pure non mi riesce quasi di pentirmene, mio Dio. 

Come posso riuscire a parlare con te? 
Tu sei così lontano e inafferrabile. E quando prego, 

mi pare che le mie parole 
cadano tutte nel buio sordo; 

che nessun’eco mi risponda e mi venga a dire 
che la mia preghiera ha toccato il tuo cuore. 
Oh Signore, pregare, parlare tutta una vita, 

e non udire una risposta, non è troppo per me? 
Tu comprendi come io ti sfugga sempre, 

per tornare agli uomini e alle cose 
che hanno una risposta da darmi.
O dovrò dare per tue illustrazioni 

la tenerezza che mi prende pregando, 
o l’idea che mi viene nel meditare? Oh Dio! 

La gente devota s’adatta presto e se ne persuade. 
Ma a me è così difficile crederci. 

Io ritrovo sempre me stesso in queste esperienze, 
e solo l’eco vuota della mia propria invocazione. 

Ma la tua parola io cerco, e te mio Dio. 
Io con tutti i miei pensieri, sarò forse utile agli altri, 

anche se i miei pensieri riguardano te; 
anche se gli altri finiscono per trovarli profondi. 

(segue domenica prossima)

Celebrazione del Sacramento del Battesimo
23/1/2022 - 20/2 - 27/3 - 15/5
Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

Lunedì 27 abbiamo celebrato l’Eucaristia in suffragio di
BASILOTTA GAETANA, di anni 97

Concedi, o Padre, a questa nostra cara sorella defunta di 
partecipare al banchetto eterno, preparato nei cieli da Cristo 
Risorto, nostro Signore. AMEN. Tel.: 031 62 74 71 

e-mail: albavilla@chiesadimilano.it   
Sito:  
don Paolo, parroco: 347 27 91 736

e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

CATECHESI RAGAZZI 2022
Venerdì 7 gennaio 2022 con il GRUPPO EM-
MAUS riprende la CATECHESI per tutti i ragazzi, 
secondo gli orari e i giorni fin qui seguiti.

CELEBRAZIONE Sante MESSE ALBAVILLA
Domenica e festivi: 8.30 	 -   9.45   -   	 11.00
Lunedì, martedì, mercoledì e venerdì: 8.30 
Giovedì: 18.00		  Sabato e prefestivi: 18.00

La SEGRETERIA parrocchiale rimarrà chiusa 
fino al 9 gennaio 2022. 

Per urgenze telefonare al 347 27 91 736


